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riprese per preparare la edizione cri ti­
ca e il commento de « Il Linguaggio 
teologico » (Stresa 1975, Rosmini, Ope­
re teologiche volume I, nella collana 
« Opere edite ed inedite di Antonio 
Rosmini » 38), quindi vi ha dedicato 
altri anni di riflessione ed è arrivato 
alla presente pubblicazione. 

11 primo merito del lavoro è quello 
di rendere giustizia ad un uomo di 
genio ancora troppo poco conosciuto, 
specialmente come teologo, fuori di 
Italia (basti pensare che un uomo di 
vasta cultura come H. De Lubac non 
accenna a Rosmini nel suo volume 
Augustinisme et théologie moderne); 
ma accanto ad esso il lavoro del Quac­
quarelli ha il pregio di esporre con 
grande precisione i dati e nello stesso 
tempo di delineare i ,principi e il me­
todo con cui Rosrnini raccoglie ed usa 
i Padri. 

Per capire lo « spirito » con cui 
Rosmini leggeva i Padri è illuminante 
il confronto con il suo contemporaneo 
Giacomo Leopardi. Questi si dedicò 
allo studio dei Padri con interessi squi­
sitamente filologici: il suo intento era 
la emendatio, cioè il gusto di rico­
struire il testo esatto e di interpretarlo. 
Se ne può vedere un'ampia documen­
tazione in C. Moreschini, Metodi e ri­
sultati degli scritti patristici di Giaco­
mo Leopardi, « Maia » 23 (1971) 303-
320, citati alle pp. 135-137. Leopardi 
non si interessò mai a fondo del con­
tenuto degli scritti dei Padri: tant'è 
vero che dopo i diciotto anni non se 
ne interessò piu. Rosmini, invece, è 
guidato da interessi filosofici e teolo­
gici. Nei Padri cercava di scoprire lo 
spirito con cui affrontano i problemi, 
specie quelli che gli stavano piu a cuo­
re, come il governo della chiesa, il sen­
so della chiesa e soprattutto la cristo­
logia come centro della riflessione teo­
logica. Non che gli mancassero la pre­
parazione e il gusto della indagine filo­
logica. Nella sua biblioteca si trovano 
codici del Monastero di Santa Giustina 
con annotazioni filologiche interessan­
ti, nel 1819 tradusse il De catechizandis 
rudi bus di sant' Agostino; ma il suo 
interesse prevalente è filosofico e teo­
logico. Le sue letture, assai vaste, sono 
condotte sulle grandi raccolte del Set­
tecento o anche, di seconda mano, su 
manuali diffusi nel suo tempo. Tra gli 
argomenti che gli stanno piu a cuore 
si ricordano i contenuti e il metodo 
della catechesi (cfr. Della educazione 

cristiana libri tre, 1823), la struttura e 
il governo della Chiesa, con particolare 
riguardo alla elezione dei vescovi (cfr. 
Le cinque piaghe della chiesa, 1832), 
il rinnovamento della teologia (con 
una maggiore adesione alla Bibbia su­
perando lo schematismo dei manuali) 
e la elaborazione della sua concezione 
gnoseologica (Saggio sulla origine del­
le idee, 1852). Sullo sfondo egli deriva 
dai Padri la sua concezione di Cristo 
e della Chiesa. 

L'autore piu letto e che esercita il 
maggiore influsso, è Agostino, ma Ro­
smini deve molto anche agli autori dei 
secoli secondo e terzo (specialmente 
Ireneo, Tertulliano e Origene), ai quali 
si ispira per combattere i razionalisti, 
ma anche Lattanzio, Ambrogio, Basi­
lio, Gregorio di Nazianzo e il Criso­
stomo. Le molte citazioni, per lo piu a 
senso e talvolta inesatte, rivelano una 
lettura poco scrupolosa del dettaglio, 
ma molto attenta all'insieme: una let­
tura che va allo spirito. In tal modo il 
lavoro del Quacquarelli oltre che con­
tribuire ad una piu precisa intelligenza 
del pensiero di Rosmini propone un 
metodo di lettura dei Padri degno di 
considerazione anche oggi. 

ENZO BELLINI 

s. VINCENZO DE' PAOLI, Conferenze spi­
rituali alle Figlie della Carità, Roma
Centro Liturgico Vincenziano, 1980,
pp. LIV-1600.

Il occasione del IV centenario della
nascita di s. Vincenzo de' Paoli (Pouy 
1581-Parigi 1660), uno specialista del­
la storia del '600 e di s. Vincenzo il 
padre Luigi Mezzadri ha curato una 
nuova edizione delle Conferenze alle 
Figlie della Carità. � un'edizione rigo­
rosa, con un'ampia introduzione di ca­
rattere storico-spirituale, con molte no­
te e indici abbondanti (indice biblico, 
analitico, generale). 

La segnalazione di un simile lavoro, 
che ha richiesto molto impegno, è im­
portante per due motivi. Il primo si 
riferisce a s. Vincenzo. � conosciuto 
piu come fondatore e animatore di ca­
rità che non per il suo messaggio spi­
rituale. Forse il fraseggiare semplice, 
la mancanza di voli di fantasia, la 
scarsa propensione a problematizzare i 
risvolti della vita, non ha pennesso di 
conoscere in modo adeguato uno dei 
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grandi maestri del '600 francese. Fu 
un maestro non tanto per le opere 
scritte (i suoi scritti occupano 15 vo­
lumi, ma sono tutti occasionali), quanto 
per le realizzazioni. In un tempo di 
latitanza dei pubblici poteri, seppe coin­
volgere energie e organizzare la cari­
tà. Ora c'era il rischio che il santo 
venisse giudicato solo per il suo ope­
rare, e non per le fonti spirituali di 
questa sua carità. In fondo la frase di 
Bremond, secondo cui « è stato il mi­
sticismo che ci ha dato il santo della 
carità » ha colto pienamente nel segno. 

Il secondo motivo è relativo alla 
vita consacrata femminile nel mondo. 
Sono noti i pregiudizi che nell'epoca 
posttridentina portarono a un irrigi­
dimento delle norme della clausura. 
Questo escludeva ogni intervento delle 
religiose nel mondo, e mortificava le 
intuizioni di una s. Angela Merici, di 
una Torelli o anche di una Mary Ward. 

Mezzadri individua 4 punti chiave nel­
l'iniziativa vincenziana: 1) il non ac­
cettare la presunta legge biologica di 
una inferiorità della donna; 2) il coin­
volgere i poveri nella salvezza dei po­
veri; 3) il servizio come azione di 
chiesa attraverso una comunità; 4) am­
piezza del servizio, ove ciò che qua­
lifica non è la specializzazione ma il 
bisogno. 

L'opera è nata quindi un po' anche 
per tutte quelle comunità che si ri­
chiamano a s. Vincenzo o esplicita­
mente (come le suore del Cottolengo, 
o quelle di Carità di s. Giovanna An­
tida Thouret) o implicitamente (Canos­
siane, Suore di Maria Bambina). In
pratica quasi tutte le comunità di suo­
re dell' '800 (e sono centinaia le fon­
dazioni italiane) si sono modellate sul­
le Regole delle Figlie della Carità e
su queste conferenze,
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